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Cesare Eandi  è nato il 18 lu-
glio 1952 a Lagnasco: “Mio pa-
dre Antonio era un contadino, 
grande lavoratore, mia madre 
Enrica era una casalinga. Sia-
mo quattro fi gli: io, Antoniet-
ta, Piermario e Vilma. I nostri 
genitori avevano le loro idee, 
ma non erano severi”.

Le scuole?
“Le Elementari a Lagna-

sco, con insegnanti che ci han-
no formati bene. Io ero bra-
vo a scuola e la maestra alla fi -
ne delle Elementari mi regalò 
un libro su Robin Hood: “Ca-
ro Cesare, continua ad essere 
buono e a dedicarti agli altri!”. 
Cosa che io ho sempre cerca-
to di fare. Poi sono stato in Se-
minario a Saluzzo dal 1963 al 
1968”.

Che ricordi ha di quegli an-
ni?

“Del Seminario di Sant’A-
gostino ho tanti ottimi ricor-
di: ho trovato una serie di pre-
ti di grande qualità! A partire 
dal rettore don Natale Gotte-
ro, grandissimo alpinista. Don 
Giuliano Sacchetto, professo-
re di Disegno e mio vicino di 
casa. Don Enrico Brinatti, poi 
cappellano dell’Ospedale. Don 
Nico Demartini, che “tuona-
va” dal pulpito come direttore 
spirituale, ma in fondo era un 
buono. Eravamo un centinaio 
di ragazzi allora e ricordo an-
che la squadra di calcio, io ero 
il portiere e vincevamo tutti i 
tornei in Piemonte! La squa-
dra si chiamava “Monviso di 
Sant’Agostino”. Ho lasciato il 
Seminario perché avevo capi-
to che fare il prete non era la 
mia strada: l’unica volta in cui 
mio padre si arrabbiò, restò 
profondamente deluso. Mia 

mamma accettò la mia scelta”.
Lei è stato obiettore di co-

scienza?
“Ho fatto l’obiettore nel 

1970. quando non c’era anco-
ra la legge Marcora. Per cui 
sono finito in due carceri mi-
litari. Prima a Forte Boccea di 
Roma e poi a Taranto. Ero di-
feso dall’avvocato Manlio Vi-
neis di Saluzzo, fui condan-
nato a un anno di carcere, per 
le miei idee: per l’me l’eserci-
to non aveva difeso la Patria, 
ma aveva aggredito. Ho fatto 
sei mesi di carcere sottoterra, 
in un ex convento di clausura, 
a Taranto, vicino al porto: gio-
cavo con i topi di fogna tutto 
il giorno! Ero l’unico obietto-
re di coscienza al servizio mi-
litare, gli altri erano militari fi -
niti lì per disobbedienza, qual-
che maresciallo che aveva ru-
bato la benzina … C’era anche 
un cappellano militare che ap-
poggiò la nostra battaglia, per-
ché un carcere sottoterra non 
era l’ideale, con un cortile di 
due metri per due sopra,per 
prendere un po’ d’aria: riu-

scimmo a far uscire un po’ di 
documenti e alla fi ne il carcere 
venne chiuso”.

E poi?
“Uscito dal carcere, sono 

stato dirottato nell’Ospedale 
psichiatrico di Franco Basa-
glia a Trieste, a fare l’obietto-
re. Ma un giorno arrivò Gianni 
Dematteis, sindaco di Castel-
magno: era “un fiume in pie-
na” e mi propose di venire in 
valle Grana a fare il servizio ci-
vile. Con Bruno Salza di Tori-
no, Beppe Rigamonti di Can-
tù e Ezio Sartor di Coneglia-
no Veneto siamo stati i primi 
obiettori a Castelmagno e fra i 
primi in Italia”.

Che facevate lassù?
“Io ero il “jolly”: facevo un 

po’ di tutto, anche il messo co-
munale e il bibliotecario. Aiu-
tavamo i montanari. L’Enel è 
arrivato solo nel 1978, Demat-
teis si è battuto a fondo per 
Castelmagno e ha fatto tante 
cose. A Castelmagno sono sta-
to dal novembre 1974 al no-
vembre 1975, è stato interes-
sante, ho conosciuto la mon-

tagna povera. Con i montana-
ri io che arrivavo da Lagnasco 
avevo un bel feeling”.

Qualcuno che ricorda con 
affetto?

“Il grande “Giacu Ciot” (Gia-
como Isoardi, uomo aperto 
e disponibile), con lui abbia-
mo fatto tante cose: il Consor-
zio di tutela del Castelmagno, 
la Cooperativa La Poiana. Non 
dimentico Pietro Viano e il suo 
magnifi co diario scritto con il 
cuore, diventato un bellissimo 
libro che racconta la Castel-
magno di una volta”.

E poi?
“Vineis mi propose di lavo-

rare a Radio Nuova Informa-
zione, ero con Fausto Lam-
berti direttore della radio. Una 
bella esperienza”.

Altri lavori?
“Ho lavorato come vernicia-

tore a Saluzzo da Cheinasso a 
Saluzzo e da Cadorin a Revel-
lo, poi sono stato l’ultimo ca-
postazione ferroviario di La-
gnasco. A Castelmagno an-
davo sempre al Colletto e con 
“Giacu Ciot” abbiamo pro-
mosso il formaggio Castelma-
gno, dal 1981 al 2001. “La Po-
iana”, di cui sono stato anche 
presidente, oggi ha un fattura-
to di 3 milioni di euro”.

Il futuro di Castelmagno?
“C’è poca gente e la monta-

gna è dimenticata dai politici”.
Oggi vive a Revello, come 

mai?
“Abito in un vecchio con-

vento di clausura delle Romi-
te, dove ho trovato una lapi-
de del 1689 e sono amico con 
Suor Letizia. Sono finito qui 
per poter accudire meglio mio 
fratello Piermario, vittima in 
tenera età di una tetraparesi 

spastica: necessita di assisten-
za continua. Piermario, che 
non parla più ed è sulla car-
rozzella, è stato 35 anni al Cot-
tolengo, poi l’ho preso con me: 
dal 2010 è in uno stato vegeta-
tivo”.

Il Vangelo che le ha inse-
gnato?

“Tante cose, ma l’occupar-
si dei poveri e dei deboli è nel 
mio Dna!”.

Problemi?
“Tra qualche settimana do-

vrò essere sottoposto a un de-
licato intervento chirurgico, 
ne avrò per qualche mese e il 
problema è: chi si occuperà di 
Piermario? Grazie al Distretto 
Asl di Saluzzo, Piermario fi ni-
rà all’Ipab di Bagnolo, con un 
progetto personalizzato. Poi 
quando mi sarò ripreso, lo ri-
porterò a casa con me. Ci so-
no leggi per l’assistenza ai più 
gravi, ma poi ti scontri con i 
tagli e con le leggi non finan-
ziate e con il muro della buro-
crazia. Ho provato a coinvol-
gere anche amministratori re-
gionali, spero che alle promes-
se seguano i fatti: per Pierma-
rio e tutti quelli che sono ma-
lati gravi come lui. Mancano 
le strutture idonee per acco-
glierli. E se i familiari riesco-
no a seguire queste persone 
gravi, dovrebbero esserci ade-
guati “assegni di cura”: la gra-
ve disabilità è un po’ dimenti-
cata, con l’eccezione dei mala-
ti di Sla”.

Il suo stato d’animo?
“A volte sono disperato e ho 

paura di non farcela , poi mi 
riprendo. Nel 2010, a mio fra-
tello avevano dato 72 ore di vi-
ta: è ancora fra di noi, qualco-
sa di buono l’abbiamo fatto”.

Come mai è amico con le 
Romite?

“Perché la madre è una mo-
naca di clausura solare, intelli-
gente, che si immedesima nel-
le sofferenze altrui. E’ affezio-
nata a Piermario. Le monache 
pregano tutti i giorni per lui e 
per me, può darsi che serva a 
qualcosa … Ogni tanto andia-
mo a trovarle e sono dei bei 
momenti. Rispetto le loro scel-
te di vita”.

Le donne?
“Ho avuto due mogli, l’uni-

verso femminile è difficile da 
capire!”.

Il mondo?
“Non è il mondo che sogna-

vo da giovane”.
In cosa crede?
“Nella collaborazione fra le 

persone, purtroppo domina la 
guerra”.

La morte?
“Ci penso, è naturale ed ine-

vitabile. Non ho paura di mo-
rire, ma poiché amo la vita, 
spero di campare ancora un 
po’, nonostante i problemi e le 
diffi coltà. Rivivrei un’altra vol-
ta, togliendo sofferenze a Pier-
mario e agli altri come lui”.

Una delle monache di clau-
sura Romite: “Cesare Eandi è 
un uomo profondamente buo-
no. E alla fi ne dei nostri gior-
ni, saremo giudicati sull’Amo-
re”.

Alberto Burzio

In alto: Cesare Eandi 
con il fratello.

A fi anco: il primo gruppo di 
obiettori di coscienza

a Castelmagno. Al centro
il sindaco di allora 
Gianni Dematteis

Cesare, da obiettore di coscienza
a Castelmagno alla cura del fratello
 La scelta di stare a fianco degli ultimi 

Un serpentone colorato si snoda ol-
trepassando il greto del torrente Ges-
so, in secca, tra Cuneo e Boves ... È la 
manifestazione centrale nel ricordo 
dell’eccidio del 19 settembre 1943, vo-
luta ed organizzata da un cartello di 
enti pubblici ed Associazioni presenti 
sul territorio che animano i viandanti 
lungo il percorso  ed accolgono i cam-
minatori in piazza Italia, all’arrivo.

“#noicisiamo”, coralmente scandito 
più e più volte lungo la strada, a ricor-
darci perché eravamo lì, in tanti, gio-
vani e meno giovani, uniti “per difen-
dere l’umanità e non i confi ni, i dirit-
ti della terra madre e di ogni persona”. 

E’ stata una bella giornata autun-
nale ad accogliere questo popolo del-
la pace che, dal parco della Resisten-
za, viale degli Angeli, l’attraversamen-
to verso Mellana, ha marciato per arri-
vare a Boves percorrendo vie seconda-
rie e senza auto.

La Carovana ideata e voluta da don 
Aldo Benevelli come signifi cativo mo-
mento attorno al 19 settembre, ha rap-
presentato negli anni l’attualizzazio-
ne del messaggio di pace, di giustizia, 
di salvaguardia dei diritti derivato dal-
la sanguinosa stagione della secon-
da guerra mondiale; il superamento, o 

meglio la ricerca di mettere in pratica 
gli ideali alla base della Costituzione e 
della nostra Repubblica, da trasmette-
re e tramandare di anno in anno alle 
nuove generazioni. 

Gli interventi al Parco della Resi-
stenza di Renzo Dutto (comunità di 
Mambre) e di Franco Monnicchi (Em-
maus) hanno dato uno scossone alle 
nostre certezze di persone che vivono 
in pace e con reddito suffi ciente, scrol-
lando e suscitando l’attenzione con i 
richiami all’attualità, ad un’attualità 
pesante che ci pone davanti il modello 
di sviluppo, nostro, basato sul profi tto, 
sulla fi nanza, dove le esigenze del mer-
cato lasciano indietro chi fa più fati-
ca, impoverendo interi popoli e conti-
nenti.

Le cartoline che ognuno di noi ha ri-
cevuto nel corso del tragitto sono al-
trettanti inviti a rifl ettere: “La miseria 
giudica il mondo e rovina ogni possi-
bilità di pace. Vivere è rendere credibi-
le l’Amore” dell’Abbé Pierre, “Accoglie-
re. Proteggere. Promuovere: Integra-
re ... un dovere di giustizia, di civiltà e 
di solidarietà” di Papa Francesco e “La 
pace è mezzo e fi ne, meta delle umane 
fatiche verso la libertà; ... pace e futu-
ro sono indissolubili, perché la pace è 

il futuro dell’umanità...”, dallo Statuto 
dell’Associazione Pacefuturo. Proprio 
un rappresentante di questa Associa-
zione ha raccontato dal palco la loro 
esperienza di accoglienza di migranti, 
oltre cento, a Pettinengo in provincia 
di Biella, dove si sono inventati, quale 
signifi cativo lavoro, il confezionamen-
to delle sciarpe della pace, tessute al 
telaio nei laboratori Arcank’io, utiliz-
zando lana 100% piemontese (pecora 
Sambucana). Ed un giovane straniero 
a turno, al loro banchetto, dava dimo-
strazione del lavoro al telaio...

Don Renato Sacco di Pax Christi, 
amico di Boves, ha fornito alcuni si-
gnificativi dati, intervento breve ma 
particolarmente duro ed impegnativo: 
i migranti, quali le soluzioni se con-
tinuiamo a vendere armi a paesi in 
guerra per salvaguardare i nostri inte-
ressi economici, trascurando ed igno-
rando leggi che in Italia ci sono  (co-
me la 185 del 1990 che, disciplinando 
le esportazioni belliche italiane, vie-
ta la vendita di armi a paesi in guer-
ra) o trascurando di osservare l’art 11 
della nostra Costituzione che ripudia 
la guerra. Il popolo della pace si è ani-
mato a questi racconti, ascoltando da-
ti scarni ma significativi, che nessu-

no ci riporta e che i mezzi di comuni-
cazione tralasciano. Quanto vale una 
donna, la salute di una partoriente o 
un bambino, la vita di un bambino in 
quei Paesi rispetto ai nostri??

Un rappresentante dell’Associazio-
ne Roya citoyenne, attiva nella zona di 
confi ne tra Piemonte e Liguria nell’a-
iuto e nell’ospitalità di migranti che 
cercano di varcare il confine france-
se, ha raccontato della loro esperien-
za, del militante che si trova agli arre-
sti domiciliari per aver continuato ad 
“essere umano” nei confronti di chi è 
in diffi coltà. 

Un gruppo di “Arte migrante” ha in-
tonato e cantato con il pubblico “Bella 
ciao” che in quel contesto ha assunto 
un signifi cato ed un richiamo univer-
sale.  Un giovane straniero di questo 
gruppo, da anni in Italia, impegnato 
in attività di animazione, ha racconta-
to dal palco le sue vicissitudini e la sua 
ricerca di vita dignitosa ed onesta nel 
nostro Paese.

Intanto sulla piazza si raccoglieva-
no le fi rme per la proposta di legge di 
iniziativa popolare “Ero straniero. L’u-
manità che fa bene” per la modifica 
della legge Bossi – Fini. 

Hanno marciato con noi i cittadini 

del comune veneto di Castello di Go-
dego, gemellato con Boves, gli amici 
francesi di Servir la Paix ed ha marcia-
to con noi anche Andreino Macario, 
deceduto due giorni prima, uno degli 
ultimi partigiani bovesani, uomo buo-
no e mite, amato da tutti, orgoglioso 
della sua lotta per la libertà.

La manifestazione ha rappresentato 
anche l’opportunità ed il piacere di ri-
trovarsi tra amici, incontrarsi, salutar-
si, abbracciarsi, contenti di essere in-
sieme lì, per quei motivi, a tratti disto-
gliendoci da quanto accadeva sul pal-
co per lasciarsi avvolgere dal vortice 
dell’affettuoso incontro di persone che 
si ritrovano attorno ad un ideale, ad 
un ricordo e si sostengono vicendevol-
mente nel loro impegno di cittadini. 
Grazie a tutti coloro che hanno con-
tribuito nell’organizzazione e a tutti i 
partecipanti! 

Costanza Lerda

Cronaca e riflessioni sulla manifestazione centrale nel ricordo dell’eccidio del 19 settembre 1943, organizzata da enti pubblici ed Associazioni 

La Carovana della Pace e i suoi messaggi: “La miseria giudica il mondo 
e rovina ogni possibilità di pace. Vivere è rendere credibile l’Amore”

38  GIOVEDÌ 
 5 OTTOBRE 2017 La Guida

Cesare Eandi  è nato il 18 lu-
glio 1952 a Lagnasco: “Mio pa-
dre Antonio era un contadino, 
grande lavoratore, mia madre 
Enrica era una casalinga. Sia-
mo quattro fi gli: io, Antoniet-
ta, Piermario e Vilma. I nostri 
genitori avevano le loro idee, 
ma non erano severi”.

Le scuole?
“Le Elementari a Lagna-

sco, con insegnanti che ci han-
no formati bene. Io ero bra-
vo a scuola e la maestra alla fi -
ne delle Elementari mi regalò 
un libro su Robin Hood: “Ca-
ro Cesare, continua ad essere 
buono e a dedicarti agli altri!”. 
Cosa che io ho sempre cerca-
to di fare. Poi sono stato in Se-
minario a Saluzzo dal 1963 al 
1968”.

Che ricordi ha di quegli an-
ni?

“Del Seminario di Sant’A-
gostino ho tanti ottimi ricor-
di: ho trovato una serie di pre-
ti di grande qualità! A partire 
dal rettore don Natale Gotte-
ro, grandissimo alpinista. Don 
Giuliano Sacchetto, professo-
re di Disegno e mio vicino di 
casa. Don Enrico Brinatti, poi 
cappellano dell’Ospedale. Don 
Nico Demartini, che “tuona-
va” dal pulpito come direttore 
spirituale, ma in fondo era un 
buono. Eravamo un centinaio 
di ragazzi allora e ricordo an-
che la squadra di calcio, io ero 
il portiere e vincevamo tutti i 
tornei in Piemonte! La squa-
dra si chiamava “Monviso di 
Sant’Agostino”. Ho lasciato il 
Seminario perché avevo capi-
to che fare il prete non era la 
mia strada: l’unica volta in cui 
mio padre si arrabbiò, restò 
profondamente deluso. Mia 

mamma accettò la mia scelta”.
Lei è stato obiettore di co-

scienza?
“Ho fatto l’obiettore nel 

1970. quando non c’era anco-
ra la legge Marcora. Per cui 
sono finito in due carceri mi-
litari. Prima a Forte Boccea di 
Roma e poi a Taranto. Ero di-
feso dall’avvocato Manlio Vi-
neis di Saluzzo, fui condan-
nato a un anno di carcere, per 
le miei idee: per l’me l’eserci-
to non aveva difeso la Patria, 
ma aveva aggredito. Ho fatto 
sei mesi di carcere sottoterra, 
in un ex convento di clausura, 
a Taranto, vicino al porto: gio-
cavo con i topi di fogna tutto 
il giorno! Ero l’unico obietto-
re di coscienza al servizio mi-
litare, gli altri erano militari fi -
niti lì per disobbedienza, qual-
che maresciallo che aveva ru-
bato la benzina … C’era anche 
un cappellano militare che ap-
poggiò la nostra battaglia, per-
ché un carcere sottoterra non 
era l’ideale, con un cortile di 
due metri per due sopra,per 
prendere un po’ d’aria: riu-

scimmo a far uscire un po’ di 
documenti e alla fi ne il carcere 
venne chiuso”.

E poi?
“Uscito dal carcere, sono 

stato dirottato nell’Ospedale 
psichiatrico di Franco Basa-
glia a Trieste, a fare l’obietto-
re. Ma un giorno arrivò Gianni 
Dematteis, sindaco di Castel-
magno: era “un fiume in pie-
na” e mi propose di venire in 
valle Grana a fare il servizio ci-
vile. Con Bruno Salza di Tori-
no, Beppe Rigamonti di Can-
tù e Ezio Sartor di Coneglia-
no Veneto siamo stati i primi 
obiettori a Castelmagno e fra i 
primi in Italia”.

Che facevate lassù?
“Io ero il “jolly”: facevo un 

po’ di tutto, anche il messo co-
munale e il bibliotecario. Aiu-
tavamo i montanari. L’Enel è 
arrivato solo nel 1978, Demat-
teis si è battuto a fondo per 
Castelmagno e ha fatto tante 
cose. A Castelmagno sono sta-
to dal novembre 1974 al no-
vembre 1975, è stato interes-
sante, ho conosciuto la mon-

tagna povera. Con i montana-
ri io che arrivavo da Lagnasco 
avevo un bel feeling”.

Qualcuno che ricorda con 
affetto?

“Il grande “Giacu Ciot” (Gia-
como Isoardi, uomo aperto 
e disponibile), con lui abbia-
mo fatto tante cose: il Consor-
zio di tutela del Castelmagno, 
la Cooperativa La Poiana. Non 
dimentico Pietro Viano e il suo 
magnifi co diario scritto con il 
cuore, diventato un bellissimo 
libro che racconta la Castel-
magno di una volta”.

E poi?
“Vineis mi propose di lavo-

rare a Radio Nuova Informa-
zione, ero con Fausto Lam-
berti direttore della radio. Una 
bella esperienza”.

Altri lavori?
“Ho lavorato come vernicia-

tore a Saluzzo da Cheinasso a 
Saluzzo e da Cadorin a Revel-
lo, poi sono stato l’ultimo ca-
postazione ferroviario di La-
gnasco. A Castelmagno an-
davo sempre al Colletto e con 
“Giacu Ciot” abbiamo pro-
mosso il formaggio Castelma-
gno, dal 1981 al 2001. “La Po-
iana”, di cui sono stato anche 
presidente, oggi ha un fattura-
to di 3 milioni di euro”.

Il futuro di Castelmagno?
“C’è poca gente e la monta-

gna è dimenticata dai politici”.
Oggi vive a Revello, come 

mai?
“Abito in un vecchio con-

vento di clausura delle Romi-
te, dove ho trovato una lapi-
de del 1689 e sono amico con 
Suor Letizia. Sono finito qui 
per poter accudire meglio mio 
fratello Piermario, vittima in 
tenera età di una tetraparesi 

spastica: necessita di assisten-
za continua. Piermario, che 
non parla più ed è sulla car-
rozzella, è stato 35 anni al Cot-
tolengo, poi l’ho preso con me: 
dal 2010 è in uno stato vegeta-
tivo”.

Il Vangelo che le ha inse-
gnato?

“Tante cose, ma l’occupar-
si dei poveri e dei deboli è nel 
mio Dna!”.

Problemi?
“Tra qualche settimana do-

vrò essere sottoposto a un de-
licato intervento chirurgico, 
ne avrò per qualche mese e il 
problema è: chi si occuperà di 
Piermario? Grazie al Distretto 
Asl di Saluzzo, Piermario fi ni-
rà all’Ipab di Bagnolo, con un 
progetto personalizzato. Poi 
quando mi sarò ripreso, lo ri-
porterò a casa con me. Ci so-
no leggi per l’assistenza ai più 
gravi, ma poi ti scontri con i 
tagli e con le leggi non finan-
ziate e con il muro della buro-
crazia. Ho provato a coinvol-
gere anche amministratori re-
gionali, spero che alle promes-
se seguano i fatti: per Pierma-
rio e tutti quelli che sono ma-
lati gravi come lui. Mancano 
le strutture idonee per acco-
glierli. E se i familiari riesco-
no a seguire queste persone 
gravi, dovrebbero esserci ade-
guati “assegni di cura”: la gra-
ve disabilità è un po’ dimenti-
cata, con l’eccezione dei mala-
ti di Sla”.

Il suo stato d’animo?
“A volte sono disperato e ho 

paura di non farcela , poi mi 
riprendo. Nel 2010, a mio fra-
tello avevano dato 72 ore di vi-
ta: è ancora fra di noi, qualco-
sa di buono l’abbiamo fatto”.

Come mai è amico con le 
Romite?

“Perché la madre è una mo-
naca di clausura solare, intelli-
gente, che si immedesima nel-
le sofferenze altrui. E’ affezio-
nata a Piermario. Le monache 
pregano tutti i giorni per lui e 
per me, può darsi che serva a 
qualcosa … Ogni tanto andia-
mo a trovarle e sono dei bei 
momenti. Rispetto le loro scel-
te di vita”.

Le donne?
“Ho avuto due mogli, l’uni-

verso femminile è difficile da 
capire!”.

Il mondo?
“Non è il mondo che sogna-

vo da giovane”.
In cosa crede?
“Nella collaborazione fra le 

persone, purtroppo domina la 
guerra”.

La morte?
“Ci penso, è naturale ed ine-

vitabile. Non ho paura di mo-
rire, ma poiché amo la vita, 
spero di campare ancora un 
po’, nonostante i problemi e le 
diffi coltà. Rivivrei un’altra vol-
ta, togliendo sofferenze a Pier-
mario e agli altri come lui”.

Una delle monache di clau-
sura Romite: “Cesare Eandi è 
un uomo profondamente buo-
no. E alla fi ne dei nostri gior-
ni, saremo giudicati sull’Amo-
re”.

Alberto Burzio

In alto: Cesare Eandi 
con il fratello.

A fi anco: il primo gruppo di 
obiettori di coscienza

a Castelmagno. Al centro
il sindaco di allora 
Gianni Dematteis

Cesare, da obiettore di coscienza
a Castelmagno alla cura del fratello
 La scelta di stare a fianco degli ultimi 

Un serpentone colorato si snoda ol-
trepassando il greto del torrente Ges-
so, in secca, tra Cuneo e Boves ... È la 
manifestazione centrale nel ricordo 
dell’eccidio del 19 settembre 1943, vo-
luta ed organizzata da un cartello di 
enti pubblici ed Associazioni presenti 
sul territorio che animano i viandanti 
lungo il percorso  ed accolgono i cam-
minatori in piazza Italia, all’arrivo.

“#noicisiamo”, coralmente scandito 
più e più volte lungo la strada, a ricor-
darci perché eravamo lì, in tanti, gio-
vani e meno giovani, uniti “per difen-
dere l’umanità e non i confi ni, i dirit-
ti della terra madre e di ogni persona”. 

E’ stata una bella giornata autun-
nale ad accogliere questo popolo del-
la pace che, dal parco della Resisten-
za, viale degli Angeli, l’attraversamen-
to verso Mellana, ha marciato per arri-
vare a Boves percorrendo vie seconda-
rie e senza auto.

La Carovana ideata e voluta da don 
Aldo Benevelli come signifi cativo mo-
mento attorno al 19 settembre, ha rap-
presentato negli anni l’attualizzazio-
ne del messaggio di pace, di giustizia, 
di salvaguardia dei diritti derivato dal-
la sanguinosa stagione della secon-
da guerra mondiale; il superamento, o 

meglio la ricerca di mettere in pratica 
gli ideali alla base della Costituzione e 
della nostra Repubblica, da trasmette-
re e tramandare di anno in anno alle 
nuove generazioni. 

Gli interventi al Parco della Resi-
stenza di Renzo Dutto (comunità di 
Mambre) e di Franco Monnicchi (Em-
maus) hanno dato uno scossone alle 
nostre certezze di persone che vivono 
in pace e con reddito suffi ciente, scrol-
lando e suscitando l’attenzione con i 
richiami all’attualità, ad un’attualità 
pesante che ci pone davanti il modello 
di sviluppo, nostro, basato sul profi tto, 
sulla fi nanza, dove le esigenze del mer-
cato lasciano indietro chi fa più fati-
ca, impoverendo interi popoli e conti-
nenti.

Le cartoline che ognuno di noi ha ri-
cevuto nel corso del tragitto sono al-
trettanti inviti a rifl ettere: “La miseria 
giudica il mondo e rovina ogni possi-
bilità di pace. Vivere è rendere credibi-
le l’Amore” dell’Abbé Pierre, “Accoglie-
re. Proteggere. Promuovere: Integra-
re ... un dovere di giustizia, di civiltà e 
di solidarietà” di Papa Francesco e “La 
pace è mezzo e fi ne, meta delle umane 
fatiche verso la libertà; ... pace e futu-
ro sono indissolubili, perché la pace è 

il futuro dell’umanità...”, dallo Statuto 
dell’Associazione Pacefuturo. Proprio 
un rappresentante di questa Associa-
zione ha raccontato dal palco la loro 
esperienza di accoglienza di migranti, 
oltre cento, a Pettinengo in provincia 
di Biella, dove si sono inventati, quale 
signifi cativo lavoro, il confezionamen-
to delle sciarpe della pace, tessute al 
telaio nei laboratori Arcank’io, utiliz-
zando lana 100% piemontese (pecora 
Sambucana). Ed un giovane straniero 
a turno, al loro banchetto, dava dimo-
strazione del lavoro al telaio...

Don Renato Sacco di Pax Christi, 
amico di Boves, ha fornito alcuni si-
gnificativi dati, intervento breve ma 
particolarmente duro ed impegnativo: 
i migranti, quali le soluzioni se con-
tinuiamo a vendere armi a paesi in 
guerra per salvaguardare i nostri inte-
ressi economici, trascurando ed igno-
rando leggi che in Italia ci sono  (co-
me la 185 del 1990 che, disciplinando 
le esportazioni belliche italiane, vie-
ta la vendita di armi a paesi in guer-
ra) o trascurando di osservare l’art 11 
della nostra Costituzione che ripudia 
la guerra. Il popolo della pace si è ani-
mato a questi racconti, ascoltando da-
ti scarni ma significativi, che nessu-

no ci riporta e che i mezzi di comuni-
cazione tralasciano. Quanto vale una 
donna, la salute di una partoriente o 
un bambino, la vita di un bambino in 
quei Paesi rispetto ai nostri??

Un rappresentante dell’Associazio-
ne Roya citoyenne, attiva nella zona di 
confi ne tra Piemonte e Liguria nell’a-
iuto e nell’ospitalità di migranti che 
cercano di varcare il confine france-
se, ha raccontato della loro esperien-
za, del militante che si trova agli arre-
sti domiciliari per aver continuato ad 
“essere umano” nei confronti di chi è 
in diffi coltà. 

Un gruppo di “Arte migrante” ha in-
tonato e cantato con il pubblico “Bella 
ciao” che in quel contesto ha assunto 
un signifi cato ed un richiamo univer-
sale.  Un giovane straniero di questo 
gruppo, da anni in Italia, impegnato 
in attività di animazione, ha racconta-
to dal palco le sue vicissitudini e la sua 
ricerca di vita dignitosa ed onesta nel 
nostro Paese.

Intanto sulla piazza si raccoglieva-
no le fi rme per la proposta di legge di 
iniziativa popolare “Ero straniero. L’u-
manità che fa bene” per la modifica 
della legge Bossi – Fini. 

Hanno marciato con noi i cittadini 

del comune veneto di Castello di Go-
dego, gemellato con Boves, gli amici 
francesi di Servir la Paix ed ha marcia-
to con noi anche Andreino Macario, 
deceduto due giorni prima, uno degli 
ultimi partigiani bovesani, uomo buo-
no e mite, amato da tutti, orgoglioso 
della sua lotta per la libertà.

La manifestazione ha rappresentato 
anche l’opportunità ed il piacere di ri-
trovarsi tra amici, incontrarsi, salutar-
si, abbracciarsi, contenti di essere in-
sieme lì, per quei motivi, a tratti disto-
gliendoci da quanto accadeva sul pal-
co per lasciarsi avvolgere dal vortice 
dell’affettuoso incontro di persone che 
si ritrovano attorno ad un ideale, ad 
un ricordo e si sostengono vicendevol-
mente nel loro impegno di cittadini. 
Grazie a tutti coloro che hanno con-
tribuito nell’organizzazione e a tutti i 
partecipanti! 

Costanza Lerda

Cronaca e riflessioni sulla manifestazione centrale nel ricordo dell’eccidio del 19 settembre 1943, organizzata da enti pubblici ed Associazioni 

La Carovana della Pace e i suoi messaggi: “La miseria giudica il mondo 
e rovina ogni possibilità di pace. Vivere è rendere credibile l’Amore”


